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Venerati e cari Confratelli,




a sei mesi di distanza dall’Assemblea di Collevalenza, ci ritroviamo in questa Aula del Sinodo per il consueto appuntamento annuale di tutti i Vescovi italiani. Essere insieme è sempre per noi motivo di gioia e di conforto e lo è maggiormente quando gravano su di noi forti sofferenze e preoccupazioni, come avviene quest’anno a causa della situazione di guerra che si è inaspettatamente creata. Siamo uniti nella preghiera e nella comunione fraterna, memori della parola di Gesù che ci assicura: “se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,19-20). Nella luce della Pentecoste ormai imminente imploriamo per noi, per le nostre riflessioni e deliberazioni il dono dello Spirito Santo che ci guidi sui sentieri della verità, dell’amore e della pace.


1. Rivolgiamo al Santo Padre, alla vigilia del suo genetliaco, l’augurio più affettuoso, con sentimenti di profonda gratitudine e vicinanza spirituale. Questo ventesimo e ormai ventunesimo anno di Pontificato è stato particolarmente fecondo sotto il profilo magisteriale: ricordo soltanto l’Enciclica Fides et ratio, la Lettera apostolica Dies Domini, la Bolla Incarnationis mysterium e da ultimo la Lettera agli Artisti, con la quale il Papa dà voce al suo amore per la bellezza e per l’arte e richiama “l’alleanza stretta da sempre tra Vangelo ed arte - alleanza da rinnovare nel nostro tempo -, al di là delle esigenze funzionali”, con l’invito che essa implica “a penetrare con intuizione creativa nel mistero del Dio incarnato e, al contempo, nel mistero dell’uomo” (Lettera, n. 14).


Con la recentissima visita in Romania Giovanni Paolo II ha gettato un nuovo e straordinariamente grande ponte di fraternità tra cattolici ed ortodossi. L’appello comune del Papa e del Patriarca Teoctist per la pace in Kossovo e in Serbia è un gesto di altissimo significato che indica alle Chiese e ai popoli le vie del futuro.


Come Vescovi italiani abbiamo avuto la possibilità, in questi ultimi mesi, di vivere più da vicino il singolare legame che ci unisce al Successore di Pietro, con le Visite “ad Limina Apostolorum” che abbiamo compiuto per gruppi suddivisi secondo le Regioni ecclesiastiche. Sono stati incontri rapidi, per lasciare spazio ad altri Episcopati che hanno minori occasioni di rapporti diretti con il Papa, ma intensi e coinvolgenti sotto il profilo umano, ecclesiale e spirituale: abbiamo sentito l’affetto e la vicinanza del Santo Padre, il suo interesse e il suo amore per l’Italia e per ciascuna delle nostre Chiese. Lo ringraziamo dunque di tutto cuore, in attesa di averlo tra noi giovedì e di ascoltare la sua parola, quasi a conclusione dei colloqui intessuti nelle Visite “ad Limina”.


2. Dopo il Santo Padre, salutiamo e ringraziamo i suoi più diretti collaboratori. In primo luogo il Cardinale Lucas Moreira Neves, Prefetto della Congregazione per i Vescovi, che segue con fraterna sollecitudine il nostro servizio episcopale e che presiederà, mercoledì sera, la celebrazione di lode e ringraziamento a Dio Padre e di invocazione della pace che ci vedrà riuniti nella Basilica di San Pietro.


Il nostro saluto rispettoso e cordiale va inoltre al Nunzio Apostolico in Italia, Mons. Andrea Cordero Lanza di Montezemolo, che ci onora con la sua presenza ed ha avuto la grande gentilezza di invitarci tutti, domani sera, in Nunziatura. Gli confermiamo la nostra amicizia e volontà di collaborazione, accompagnate dalla preghiera per la sua persona e per la missione che gli è affidata.


3. Anche quest’anno abbiamo la gioia di salutare con particolare affetto i Confratelli Vescovi venuti alla nostra Assemblea in rappresentanza degli Episcopati di molti Paesi d’Europa e del Nord Africa. Alcuni di loro già da parecchi anni ci onorano della loro presenza, altri sono con noi per la prima volta.


Essi sono:

- Mons. Maximiliam Aichern, Vescovo di Linz, Austria;

- Mons. Virgil Bercea, Vescovo di Oradea dei Romeni, Romania;

- Mons. Ramón Búa Otero, Vescovo di Calahorra y La Calzada-Logroño, Spagna;

- Mons. Joseph-Gerard Gagnon, Vescovo di Laghouat, Algeria;

- Mons. Bellino Ghirard, Vescovo di Rodez, Francia;

- Mons. Slawoj Leszek Glódz, Ordinario Militare della Polonia;

- Mons. Lubomyr Husar, Vescovo Ausiliare dell’Arcivescovo Maggiore di Lviv degli Ucraini;

- Mons. Szilárd Keresztes, Vescovo di Hajdúdorog, di rito bizantino, Ungheria;

- Mons. Tadeusz Kondrusiewicz, Amministratore Apostolico della Russia Europea;

- Mons. José Augusto Martins Fernandes Pedreira, Vescovo di Viana do Castelo, Portogallo;

- Mons. Daniel Mullins, Vescovo di Menevia, Galles, Gran Bretagna;

- Mons. Metod Pirih, Vescovo di Koper, Vicepresidente della Conferenza Episcopale Slovena;

- Mons. Christo Proykov, Esarca Apostolico di Sofia, Presidente della Conferenza Episcopale Bulgara;

- Mons. Anton Schlembach, Vescovo di Speyer, Germania;

- Mons. Jaroslav Škarvada, Vescovo Ausiliare di Praga, Repubblica Ceca;

- Mons. Giuseppe Torti, Vescovo di Lugano, Svizzera.


Un cordialissimo saluto rivolgiamo a Mons. Aldo Giordano, Segretario del Consiglio delle Conferenze dei Vescovi d’Europa.


Il cammino per la costruzione della casa comune dei popoli europei ha compiuto nell’ultimo anno importanti passi in avanti, e però gravissimi atti di sopraffazione etnica ed un conflitto armato stanno ora devastando delle terre europee. In questo contesto si approssima la celebrazione della seconda Assemblea speciale per l’Europa del Sinodo dei Vescovi, che avrà luogo nel mese di ottobre, completando la serie dei Sinodi continentali voluti dal Santo Padre in vista dell’Anno Santo. Chiediamo al Signore che questa Assemblea sinodale, facendo crescere la comunione concreta tra le nostre Chiese e stimolando in Europa l’impegno ecumenico, possa simultaneamente servire alle due cause, grandi ed inseparabili, della nuova evangelizzazione dell’Europa e dell’affermarsi di sentimenti di fraternità e pace tra tutti i suoi popoli.


4. Anche quest’anno il Signore ha chiamato a sé un grande numero di nostri fratelli Vescovi italiani. Li ricordiamo con profondo affetto e li affidiamo all’infinita misericordia di Dio, perché possano godere della sua eterna pienezza di vita e intercedere per noi e per tutto il popolo che hanno amato e servito. Questi sono i loro nomi:

- Cardinale Anastasio Alberto Ballestrero, Arcivescovo emerito di Torino e per sei anni, dal 1979 al 1985, Presidente della nostra Conferenza: portiamo nel cuore la testimonianza di vita spirituale, di saggezza pastorale, di autentica umanità che egli ha saputo donarci;

- Mons. Gilberto Baroni, Vescovo emerito di Reggio Emilia - Guastalla: mi sia consentito esprimere qui la gratitudine filiale che personalmente provo nei suoi confronti; 

- Mons. Ugo Donato Bianchi, Arcivescovo di Urbino: anche di lui vorrei fare speciale memoria, per il modo in cui ha inverato, nel tempo della sua malattia, quella valorizzazione cristiana della persona sofferente che è stata al centro del suo servizio pastorale;

- Mons. Carlo Cavalla, Vescovo emerito di Casale Monferrato;

- Mons. Vittorio Cecchi, Vescovo già Ausiliare di Macerata;

- Mons. Carlo Fanton, Vescovo già Ausiliare di Vicenza;

- Mons. Giuseppe Garneri, Vescovo emerito di Susa;

- Mons. Giovanni Gazza, Vescovo emerito di Aversa;

- Mons. Ferdinando Maggioni, Vescovo emerito di Alessandria;

- Mons. Luigi Maverna, Arcivescovo emerito di Ferrara - Comacchio e per sei anni, dal 1976 al 1982, Segretario Generale della nostra Conferenza: ricordiamo con commozione il suo esempio di amore alla Chiesa e l’umile fortezza con cui ha affrontato lunghi anni di sofferenza;

- Mons. Vittorio Ottaviani, Vescovo emerito di Avezzano;

- Mons. Plinio Pascoli, Vescovo già Ausiliare di Roma;

- Mons. Nicola Riezzo, Arcivescovo emerito di Otranto;

- Mons. Clemente Riva, Vescovo già Ausiliare di Roma, particolarmente benemerito per l’ecumenismo e il dialogo inter-religioso;

- Mons. Vito Roberti, Arcivescovo-Vescovo emerito di Caserta;

- Mons. Nicola Rotunno, Arcivescovo-Vescovo emerito di Sabina-Poggio Mirteto;

- Mons. Giovanni Maria Sartori, Arcivescovo di Trento.


Mi è caro esprimere la nostra gratitudine e vicinanza spirituale ai Confratelli che hanno lasciato nell’ultimo anno la guida delle loro Diocesi. Essi sono:

- Mons. Carlo Aliprandi, Vescovo di Cuneo;

- Mons. Luigi Belloli, Vescovo di Anagni-Alatri;

- Mons. Luigi Bettazzi, Vescovo di Ivrea;

- Mons. Mario Cecchini, Vescovo di Fano;

- Mons. Ettore Di Filippo, Arcivescovo di Campobasso - Boiano;

- Mons. Bruno Foresti, Arcivescovo-Vescovo di Brescia;

- Mons. Pietro Giacchetti, Vescovo di Pinerolo;

- Mons. Filippo Giannini, Vescovo Ausiliare di Roma;

- Mons. Paolo Gibertini, Vescovo di Reggio Emilia - Guastalla;

- Mons. Augusto Lauro, Vescovo di San Marco Argentano - Scalea;

- Mons. Salvatore Nicolosi, Vescovo di Noto;

- Mons. Domenico Pecile, Vescovo di Latina - Terracina - Sezze - Priverno;

- Mons. Mario Peressin, Arcivescovo de L’Aquila;

- Mons. Dino Trabalzini, Arcivescovo di Cosenza - Bisignano.


Ringraziamo di cuore i Vescovi emeriti che hanno potuto accogliere l’invito a partecipare a questa Assemblea e tutti gli altri che hanno assicurato la loro preghiera e solidarietà. Ben più importante della diversità dei compiti è l’unità dell’episcopato, di cui tutti noi, per dono del Signore, siamo insieme partecipi e di cui condividiamo la fondamentale sollecitudine per la gloria di Dio, il bene della Chiesa e la salvezza dell’umanità.


Porgiamo ora un benvenuto particolarmente cordiale ai nuovi Vescovi che sono entrati a far parte della nostra Conferenza, alcuni dei quali già erano presenti all’Assemblea di Collevalenza. Accogliamo con gioia ciascuno di loro, chiediamo al Signore di benedire gli inizi del loro ministero episcopale e confidiamo nelle nuove risorse spirituali ed umane che apportano al servizio comune.


Li nominiamo uno ad uno:

- Mons. Bortolo Lino Belotti, Vescovo Ausiliare eletto di Bergamo;

- Mons. Luigi Bressan, Arcivescovo di Trento;

- Mons. Adriano Caprioli, Vescovo di Reggio Emilia - Guastalla;

- Mons. Piergiorgio Debernardi, Vescovo di Pinerolo;

- Mons. Michele De Rosa, Vescovo di Cerreto Sannita - Telese - S.Agata de’ Goti;

- Mons. Erminio De Scalzi, Vescovo Ausiliare eletto di Milano;

- Mons. Pietro Farina, Vescovo di Alife - Caiazzo;

- Mons. Rino Fisichella, Vescovo Ausiliare di Roma;

- Mons. Francesco Lambiasi, Vescovo eletto di Anagni - Alatri;

- Mons. Luigi Moretti, Vescovo Ausiliare di Roma;

- Mons. Tarcisio Giovanni Nazzaro, Abate Ordinario di Montevergine;

- Mons. Salvatore Nunnari, Arcivescovo di Sant’Angelo dei Lombardi-Conza-Nusco-Bisaccia;

- Mons. Gennaro Pascarella, Vescovo di Ariano Irpino-Lacedonia;

- Mons. Giuseppe Petrocchi, Vescovo di Latina-Terracina-Sezze-Priverno;

- Mons. Marcello Semeraro, Vescovo di Oria;

- Mons. Ernesto Vecchi, Vescovo Ausiliare di Bologna.


Salutiamo con affetto e ringraziamo per la loro presenza anche i sacerdoti e i membri di Istituti di vita consacrata che abbiamo invitato a questa Assemblea per riflettere con noi su quel tema di decisiva importanza che sono le vocazioni di speciale consacrazione.


5. Fra i testi che la nostra Conferenza ha pubblicato nel corso dell’anno spicca il nuovo Statuto della Conferenza stessa. Come ho già avuto modo di sottolineare all’Assemblea di Collevalenza, esso ha potuto tener conto delle indicazioni del “Motu proprio” Apostolos suos sulla natura teologica e giuridica delle Conferenze dei Vescovi. Nella presente Assemblea speriamo di poter condurre a termine anche l’approvazione del nuovo Regolamento della C.E.I., riveduto in base al nuovo Statuto. Ricordo inoltre la Nota pastorale della Commissione ecclesiale per le comunicazioni sociali “La sala della comunità: un servizio pastorale e culturale” e le due Comunicazioni della Presidenza “Come flusso di vita nuova”, che riporta la sintesi conclusiva dei lavori dell’Assemblea del maggio scorso sullo Spirito Santo nella vita delle nostre Chiese, ed “Educare i giovani alla fede”, che presenta gli orientamenti emersi, su questa importantissima tematica, dall’Assemblea di novembre a Collevalenza. Sono molte poi le delibere approvate e pubblicate su materie rilevanti e delicate, come quelle circa l’ammissione nei seminari di candidati usciti o dimessi da altri Seminari o Istituti religiosi e quelle in campo economico ed amministrativo.


Assai numerosi, come di consueto, sono gli incontri, convegni e seminari di studio realizzati per iniziativa o con l’appoggio della C.E.I. Già a Collevalenza ne ho ricordato uno eccezionalmente significativo, vale a dire il Convegno nazionale missionario svoltosi in settembre a Bellaria: da esso ha preso ispirazione la Lettera “L’amore di Cristo ci sospinge” che il Consiglio Episcopale Permanente ha indirizzato alle nostre comunità per ravvivare e intensificare la tensione missionaria nella pastorale ordinaria. Un altro evento di alto significato è stato il Convegno ecumenico sul Padre Nostro, che ha riunito in aprile a Perugia, assieme ai rappresentanti della nostra Conferenza, quelli della Chiesa ortodossa e delle Chiese evangeliche, con comune e grande soddisfazione. Molto costruttivo e ben riuscito anche il secondo Forum del “progetto culturale”, svoltosi a Roma ai primi di dicembre sulla problematica quanto mai attuale “Cattolici italiani e orizzonti europei”. Sempre a Roma ha avuto luogo, in ottobre, il Convegno nazionale dei Docenti universitari sul tema, anch’esso di forte attualità dati i mutamenti in corso in questo ambito, “L’identità del Docente universitario: responsabilità scientifica, rapporto con gli studenti, aspettative della società”. Numerosi altri incontri ed iniziative hanno contribuito a radicare meglio il progetto culturale nella pastorale ordinaria e ad aprirlo maggiormente al contributo dei teologi. Prosegue inoltre e si sviluppa in termini assai promettenti l’impegno nel campo dell’emittenza radio-televisiva.


6. Cari Confratelli, la nostra Assemblea si concentrerà soprattutto su di un argomento, che sta molto a cuore a tutti noi: quello delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata. In attesa della relazione di Mons. Enrico Masseroni e dei lavori di gruppo, vorrei soltanto soffermarmi brevemente sul significato della vocazione, e in particolare di queste vocazioni, per le persone dei chiamati e per la missione della Chiesa, all’interno dell’economia di salvezza.


Senza dubbio le nostre preoccupazioni concrete di Pastori che devono provvedere alla cura di ogni porzione del popolo di Dio loro affidato ci fanno vivere con trepidazione il problema della scarsità delle vocazioni al sacerdozio ministeriale che affligge ormai da qualche decennio il nostro Paese, sebbene non dappertutto e comunque in misure assai diverse secondo le varie Diocesi ed aree geografiche. Ciò che maggiormente deve interpellare non solo la nostra sensibilità di Pastori, ma la coscienza di fede dell’intero popolo di Dio, è però quel carattere di autentico “termometro” della vita e della condizione spirituale di una comunità cristiana che appartiene alle vocazioni di speciale consacrazione, viste naturalmente nella loro qualità prima che nel loro andamento numerico.


Nella sua radice, inoltre, la questione si presenta ancora assai più ampia, coinvolgendo, per tutti, la maniera stessa di concepire e vivere la propria esistenza. Che la vita sia originariamente il frutto di una vocazione, cioè della chiamata divina ad esistere, e possa esplicarsi ed attuarsi autenticamente solo come risposta a questa vocazione, fino alla pienezza dell’incontro personale con Dio, è il nucleo stesso dell’interpretazione biblica e cristiana del nostro essere e del nostro destino. Ma proprio a questo livello si muove e cresce da molto tempo un’alternativa radicale, che è entrata ormai nella cultura diffusa: si tende cioè a dar peso, per lo svolgimento dell’esistenza, a due ordini di fattori, tra loro in qualche misura dialettici, come da una parte le condizioni - e i condizionamenti - biologici e sociologici; e dall’altra le proprie scelte, i progetti personali di ciascuno e l’energia e tenacia nell’attuarli. Gli uni e gli altri vengono però assai spesso concepiti e vissuti in modo da non lasciare spazio concreto all’intervento di Dio e al dialogo con Lui; la prospettiva di una vocazione divina diventa così estranea all’orizzonte della nostra esistenza.


Proprio per questo la pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione oggi più che mai sta dentro alla missione globale di evangelizzazione e inculturazione della fede e si alimenta di essa come del suo sostrato portante, mentre a propria volta la aiuta e la stimola a mettere in evidenza quel punto decisivo che è l’esistenza umana e cristiana come vocazione e risposta alla vocazione: quando in una nostra comunità fiorisce una vocazione di speciale consacrazione, si ha infatti anche per gli altri membri della comunità il richiamo più diretto e persuasivo a superare un orizzonte di vita ripiegato soltanto su noi stessi.


L’attenzione al contesto sociale e culturale sopra accennato richiede parimenti che le tradizionali, e sempre indispensabili, forme, vie ed iniziative della pastorale vocazionale siano corroborate dalla riscoperta e riproposizione a largo raggio della fondamentale categoria biblica di elezione divina, già centrale nell’antica Alleanza per configurare il rapporto di Dio con il suo popolo (cfr Deut 4,37-38; 7,7-8 ecc.) e poi ripresa con forza straordinaria soprattutto da San Paolo a proposito del nostro rapporto con Dio in Gesù Cristo (cfr 1Cor 1,27-29; Efes 1,3-6 ecc.). Questa elezione, gratuita e imprevedibile, non è fine a se stessa, non si riduce ad un privilegio concesso da Dio ad un popolo o ad un singolo, ma implica e sottende una missione ed un servizio, che ridondano a beneficio di molti e che consistono anzitutto nel rendere gloria a Dio. Così la vocazione, ogni autentica vocazione, si presenta in primo luogo come una realtà di grazia, un dono rispetto al quale il nostro primario e fondamentale atteggiamento non può essere che la preghiera e l’abbandono fiducioso nelle mani di Dio.


Nello stesso tempo, e per i medesimi motivi, la vocazione mette in gioco, in maniera davvero radicale, la nostra persona e la nostra libertà. Nella Scrittura infatti l’elezione e vocazione divina suscita e domanda la nostra libera risposta, una risposta non effimera del cuore e della vita. Dalla vocazione, pertanto, come da tutta l’economia di salvezza, emerge un’idea alta e forte della nostra libertà e della nostra responsabilità: non certo come qualcosa di soltanto nostro, che finirebbe col chiuderci in noi stessi ed isolarci da Dio, ma come il luogo misterioso della più intensa ed efficace presenza di Dio in noi e al contempo della nostra più propria originalità ed irripetibilità. La crescita della persona, l’irrobustimento della sua libertà e della sua capacità di assumere decisioni responsabili e impegnative si correla dunque, in termini profondamente positivi, con l’apertura vocazionale della propria esistenza e con l’accoglienza concreta della vocazione che il Signore ci dà: quanto più siamo liberi tanto meglio possiamo rispondere alla chiamata e, ancor prima, attraverso la chiamata e la sua fiduciosa accoglienza diventiamo più autenticamente liberi. La pastorale vocazionale, e più ampiamente l’opera evangelizzatrice della Chiesa, deve essere dunque scuola di promozione della libertà. 


La chiamata di Dio in Cristo è d’altronde, per sua natura, chiamata a far parte del corpo di Cristo che è la Chiesa. Questa indole ecclesiale della vocazione cristiana assume una peculiare intensità nelle vocazioni di speciale consacrazione, e soprattutto nelle vocazioni al ministero ordinato che ci chiamano a configurarci a Cristo in quanto capo-servo e sposo della Chiesa. La pastorale vocazionale ha bisogno quindi di un genuino e vissuto amore alla Chiesa e di un cordiale e non interiormente diviso senso di appartenenza alla Chiesa. Nella misura in cui questo si rinsalderà e dilaterà, sarà rimosso o ridimensionato uno dei maggiori ostacoli all’accoglienza delle chiamate del Signore; ma, anche qui reciprocamente, proprio la cura delle vocazioni, e in specie di quelle di speciale consacrazione, fa crescere la percezione della Chiesa come mistero della presenza salvifica di Dio Padre, attraverso il Figlio e nello Spirito, in mezzo agli uomini, e stimola così il coinvolgimento e l’immedesimazione generosa con le concrete realtà ecclesiali, spesso umanamente modeste, in cui questo mistero si incarna.


7. Questa nostra Assemblea, cari Confratelli, si svolge ormai nell’imminenza del grande Giubileo, al quale ci siamo intensamente preparati nell’arco degli ultimi tre anni. Poiché la sua celebrazione “avverrà contemporaneamente in Terra Santa, a Roma e nelle Chiese locali del mondo intero” (TMA, 55), tutti potranno prendervi parte in maniera diretta e personale e ciascuna delle nostre Diocesi è chiamata a vivere anche al proprio interno la grazia dell’Anno Santo, nelle forme più autentiche e spiritualmente fruttuose. Ascolteremo in proposito una specifica comunicazione di Mons. Angelo Comastri.


Obiettivo e contenuto del tempo giubilare sarà fondamentalmente quello stesso che ha caratterizzato la fase preparatoria, ossia “la glorificazione della Trinità, dalla quale tutto viene e alla quale tutto si dirige, nel mondo e nella storia”; nella medesima prospettiva “il Duemila sarà un anno intensamente eucaristico”, che vedrà la celebrazione a Roma del Congresso eucaristico internazionale (cfr TMA, ibid.). Vorrei sottolineare questa dimensione eucaristica, che indica il rendimento di grazie: dobbiamo davvero rendere grazie a Dio con speciale larghezza di cuore, per il dono che ci ha fatto del Figlio suo, attraverso la Vergine Maria, e che continuamente ci rinnova. Per sua natura, inoltre, il Giubileo è tempo di gioia, la gioia per la salvezza gratuitamente ricevuta; una gioia particolarmente grande in questo Giubileo, “in certo senso uguale ad ogni altro... ma, al tempo stesso, diverso e di ogni altro più grande” (TMA, 16). Questi due sentimenti e atteggiamenti, della gratitudine e della gioia, tra loro strettamente legati, appaiono del tutto congruenti a quel fine di annuncio e testimonianza della buona novella di Gesù Cristo unico Salvatore che è centrale in questo Giubileo.


La gioia dell’Anno Santo è, in concreto, gioia per la remissione delle colpe, gioia della conversione e del perdono: postula quindi la penitenza e la riconciliazione (cfr TMA, 32). Il Papa non si stanca di insistere sulla coscienza che l’umanità intera, e la Chiesa in essa, devono avere della grande purificazione necessaria alla conclusione di questo secondo millennio. E nello stesso tempo ci invita a tener fermo lo sguardo sui frutti di santità e di bene che lo Spirito Santo fa germogliare sempre di nuovo, in particolare sulla fioritura di nuovi martiri che ha contrassegnato il nostro secolo. Perché l’Anno Santo sia effettivamente stagione di grazia per noi e per il popolo di Dio che ci è affidato, è quanto mai importante che ciascuno si senta personalmente interpellato e coinvolto in questo cammino: che riconosca cioè i propri peccati e ne chieda perdono, che abbia fiducia nell’amore di Dio, capace di fare nuove tutte le cose ed anche i nostri cuori e le nostre vite, che accetti di entrare a propria volta, attivamente, nella dinamica dell’amore e del perdono. Tutte le iniziative giubilari, dalle più grandi ed universalmente note alle più piccole e meno conosciute, dovrebbero puntare il più possibile a questo reale confronto ed incontro tra Gesù Cristo e la vita delle persone e delle comunità: questa è la celebrazione dei duemila anni della sua venuta tra noi che Egli attende e gradisce.


Nella Bolla di indizione del Giubileo, Incarnationis mysterium, c’è un brano particolarmente utile e significativo, anzitutto per chi ha peculiari responsabilità nella Chiesa e può quindi avvertire in modo più acuto anche le difficoltà e i problemi. “Il passo dei credenti verso il terzo millennio - scrive il Papa (n.2) - non risente affatto della stanchezza che il peso di duemila anni di storia potrebbe portare con sé; i cristiani si sentono piuttosto rinfrancati a motivo della consapevolezza di recare al mondo la luce vera, Cristo Signore”. Non sono parole di ottimismo a buon mercato; è piuttosto la diagnosi di chi è guidato dalla certezza della presenza di Cristo e dalla precisa coscienza della missione della Chiesa. In rapporto alla nostra situazione, una frase che troviamo verso la fine della Tertio millennio adveniente (n.57) esprime il senso concreto di quella diagnosi fiduciosa: “Più l’Occidente si stacca dalle sue radici cristiane, più diventa terreno di missione, nella forma di svariati ‘areopaghi’”. Non si tratta dunque di negare o nascondere i processi di secolarizzazione e anche di scristianizzazione, ma di cogliere gli spazi che si aprono all’evangelizzazione e di confidare nelle energie che lo Spirito Santo suscita nella Chiesa. 


L’esito straordinariamente felice sotto il profilo ecumenico del viaggio del Papa in Romania conferma come, anche nelle cause apparentemente più difficili, la preghiera, la fiducia e l’ubbidienza verso la parola del Signore, l’umiltà e la perseveranza possano portare a grandi risultati. Analogamente possiamo sperare che il vasto impegno spirituale e pastorale suscitato dall’Anno Santo inneschi un dinamismo durevole, che si prolunghi ben al di là della scadenza del 2000, facendo emergere sempre più nitidamente quella centralità dell’evangelizzazione - e di una formazione che renda presbiteri e diaconi, religiosi e laici meglio idonei ad evangelizzare - che già nella preparazione al Giubileo si è andata concretamente affermando.


8. Da quasi due mesi pesa sui nostri cuori, Venerati Confratelli, la guerra non dichiarata, ma non per questo meno terribile e cruenta, che sta devastando il Kosovo e la Serbia, dopo il fallimento della trattativa di Rambouillet. In realtà questo è l’ultimo atto, diverso dai precedenti per il coinvolgimento più diretto e belligerante della NATO, di una serie di conflitti che si trascina da quasi un decennio e che ha investito prima la Slovenia, poi assai più pesantemente la Croazia e in modo ancor più grave la Bosnia-Erzegovina, dove siamo tuttora lontani da una soluzione davvero equa e condivisa.


Il Santo Padre ha fatto subito sentire con la più grande forza e chiarezza la sua voce, per indurre le parti a por fine alla “sopraffazione etnica” ed ai bombardamenti e a raggiungere un accordo, o almeno una tregua, che consenta alle popolazioni kossovare di rientrare nelle proprie terre ed a tutte le zone colpite di avviare la ricostruzione. Il Papa ha inoltre attivato ogni risorsa diplomatica della Santa Sede ed ha invitato tutti alla preghiera ed a venire in aiuto ai profughi.


Come Vescovi e come Conferenza Episcopale abbiamo a nostra volta chiesto la più insistente preghiera per la pace e sostenuto anche economicamente le iniziative di solidarietà, nelle quali il nostro Paese e le nostre Chiese, la Protezione civile e le Forze armate, la Caritas e le varie organizzazioni di volontariato, sono davvero in prima linea, sia nell’assistenza immediata ai profughi, soprattutto in Albania, sia nella loro accoglienza in Italia. Sono lieto di annunciare che la Presidenza della C.E.I. ha deliberato un ulteriore stanziamento di cinque miliardi, che si aggiungono ai due già erogati come primo intervento a favore dei rifugiati dal Kosovo. Per dare un piccolo segno di vicinanza e di solidarietà, ho effettuato una breve visita ai campi-profughi gestiti dagli italiani in Albania, mentre alcuni Confratelli si recavano negli altri Paesi nei quali si riversano i profughi o che sono colpiti dalla guerra: risaltava subito la tragicità di molte situazioni, ma anche, è doveroso sottolinearlo, una grande capacità e generosità nel servire e nel collaborare.


Riflettendo sulle cause e le dinamiche di questo conflitto, e soprattutto sulle possibili vie per porvi fine e ristabilire condizioni di pace non effimera, nel rispetto dei diritti fondamentali di ogni persona e di ciascun popolo, occorre avere presente quanto complessa e articolata, per storia, composizione etnica, sentimenti nazionali, appartenenze religiose, sia la realtà sociale e territoriale che formava prima la più grande Jugoslavia e che costituisce ora la sua attuale estensione. Se già prima non era facile la convivenza tra le varie popolazioni, questo decennio di espulsioni di abitanti e di scontri sanguinosi l’ha resa certamente molto più difficile, per non dire apparentemente impossibile. Eppure questa rimane, pur con gli adattamenti che le circostanze possono imporre, la strada di gran lunga migliore per costituire, anche in quelle terre a noi così vicine, quella “famiglia di nazioni”, che è l’opposto dei nazionalismi intolleranti ed aggressivi, di cui ha parlato il Papa il 5 ottobre 1995 alle Nazioni Unite.


Oggi, ad ogni modo, l’esigenza primaria ed urgente è quella di far cessare al più presto questo conflitto, che nonostante tutte le sue possibili cause e motivazioni, appare pur sempre anacronistico, nell’attuale situazione dell’Europa, e forse per questo risulta ancora più duro. Man mano che il tempo passa e si accumulano i lutti, le deportazioni e le distruzioni, la via da percorrere appare sempre più chiaramente quella indicata fin dall’inizio dal Santo Padre, di porre termine, contestualmente e in maniera chiara, a tutte le operazioni militari o paramilitari, sia di “pulizia etnica” sia dei bombardamenti, consentendo l’avvio della ricostruzione e del ritorno nelle loro terre delle persone e famiglie che ne sono state espulse. Questa è la richiesta che facciamo a tutte le parti in causa, con umiltà e con forza, nella certezza di interpretare così l’istanza di pace e fraternità che scaturisce dal Vangelo e al contempo gli interessi veri e durevoli non solo dei popoli che subiscono la pulizia etnica e i bombardamenti, ma di tutte le nazioni direttamente o indirettamente coinvolte nel conflitto. In particolare, questo è certamente l’interesse della nuova Europa, unita e pacificata, che si cerca di costruire, e questo è anche il compito ineludibile che essa è chiamata con urgenza ad affrontare.


La guerra che ci coinvolge ci fa comprendere più in concreto quanto siano gravi ed esecrabili anche tutti gli altri conflitti che insanguinano altre zone del mondo e soprattutto l’Africa, a proposito di non pochi dei quali si parla tristemente di “guerre dimenticate”. Dietro di essi, sebbene non come loro unica causa, sta l’enorme questione del sottosviluppo e del rapporto tra il nord e il sud del mondo, di cui fa parte anche il grande nodo del debito internazionale. Mons. Attilio Nicora ci darà un preciso ragguaglio riguardo all’iniziativa ecclesiale che abbiamo assunto a questo proposito e siamo profondamente lieti che il Governo italiano abbia annunciato, in questa materia, importanti e incoraggianti decisioni.


Consentitemi ancora, cari Confratelli, sul tema della pace che tanto ci appassiona, una considerazione di ordine più generale. Il nostro Paese, pur direttamente coinvolto nell’attuale conflitto insieme a tutti gli alleati della NATO, è uno di quelli nei quali si è più sviluppata, per un complesso di ragioni che non è possibile qui analizzare, la coscienza della necessità della pace e quella che potremmo chiamare una “cultura della pace”. Occorre certamente operare perchè questa coscienza e cultura non solo si irrobustisca in Italia, ma si diffonda in Europa e nel mondo. Ma è anche necessario costruire, con pazienza, tenacia, creatività e lungimiranza, quelle strutture istituzionali e politiche, a livello internazionale e spesso anche all’interno delle singole nazioni, che possano rappresentare l’indispensabile supporto normativo e decisionale, dotato di poteri e forze adeguate, di una tale coscienza e volontà di pace. Questo compito, già profeticamente additato dal Concilio Vaticano II (cfr Gaudium et spes, 82), è certo immenso e irto di ostacoli e interrogativi che richiederanno presumibilmente ancora un lungo cammino, ma non per questo è meno necessario e fondamentale. In caso diverso resteremmo infatti prigionieri del dilemma tra un realismo che non sa guardare al futuro e un moralismo che resta confinato nell’utopia. Non possiamo dimenticare infatti quella parabola che ci dà l’interpretazione più penetrante della storia umana, laddove Gesù ci ammonisce che, fino al momento della mietitura finale, il grano e la zizzania cresceranno insieme (cfr Mt 13, 28-30).


Chiediamo allo stesso Gesù, Principe della pace, di condurci per mano sulle strade della pace, nella situazione che ora stiamo vivendo come in una più ampia prospettiva storica, e ancor più di donarci quella pace che Egli solo può dare (cfr Gv 14,27).


9. Cari Confratelli, volgendo ora la nostra attenzione pastorale alla situazione interna dell’Italia, possiamo notare come essa si presenti abbastanza chiara per quanto riguarda alcune esigenze di lungo periodo e sfide che occorre affrontare. Meno chiari, invece, sono i percorsi attuali e concreti lungo i quali si cerca di muoversi.

In questi mesi il Paese sta attraversando una serie di appuntamenti politicamente significativi. Il 18 aprile scorso non ha avuto esito, per il mancato raggiungimento del quorum dei votanti, il referendum che tendeva a modificare la legge elettorale. In modo assai opportuno, ha avuto luogo fin dal primo scrutinio, e con un assai ampio consenso, l’elezione del nuovo Capo dello Stato: è questo un segno di comune responsabilità che può dare ai cittadini maggiore fiducia nella politica e nelle istituzioni. Mentre ringraziamo il Presidente Scalfaro per la dedizione con cui ha servito il Paese, auguriamo di cuore al neo-eletto Presidente Carlo Azeglio Ciampi di poter adempiere il suo alto ufficio nel modo più utile ed idoneo per la promozione del bene comune.


Tra meno di un mese si svolgeranno le elezioni per il nuovo Parlamento europeo. L’importanza di questo avvenimento è assai aumentata, rispetto alle precedenti occasioni, per un duplice motivo: l’Unione Europea ha fatto, in questi anni, grandi passi avanti, simboleggiati da ultimo nell’introduzione della moneta comune, e sono molto cresciuti il numero e la portata delle decisioni che si prendono ormai a livello comunitario; in secondo luogo il Parlamento che sarà eletto avrà in numerose materie il potere di co-decisione, insieme al Consiglio d’Europa. La Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE) ha pubblicato, in rapporto a queste elezioni, una Dichiarazione assai significativa, che sottolinea anzitutto l’importanza della partecipazione al voto e l’impegno di ciascun cristiano in favore dei valori umani approfonditi ad opera del Vangelo, come il rispetto della vita e della dignità della persona. La Dichiarazione fa poi un più specifico riferimento “ai problemi grandi e delicati dei diritti umani, della protezione e della promozione della vita e della protezione della famiglia fondata sul matrimonio”, ai quali “le sfere d’azione delle istituzioni europee si rivelano sempre più legate”; sottolinea inoltre la necessità di preservare la dignità umana in tutti i campi, come nel ricorso alle nuove tecnologie e nella politica della sanità, nella lotta contro la disoccupazione e l’esclusione, contro il razzismo e la xenofobia. In effetti il futuro Parlamento europeo sarà chiamato a prendere in queste materie decisioni altamente significative, ancor più di quel che già è avvenuto col Parlamento attuale: tutto ciò non può non essere oggetto di grande attenzione nelle scelte di voto dei cattolici e di quanti credono nel valore primario e irrinunciabile della persona umana.


Quando gli appuntamenti elettorali si saranno conclusi, è grandemente auspicabile, per il bene del Paese, che la cosiddetta “transizione” politico-istituzionale italiana possa compiere finalmente seri passi verso assetti coerenti e possibilmente stabili, in grado di offrire a tutte le componenti sociali e ai singoli cittadini gli indispensabili punti di riferimento.


Il quadro che l’Italia presenta è purtroppo piuttosto oscuro sui temi cruciali della produzione e del lavoro. Appare infatti sempre più confermato quel rallentamento dell’economia, anche rispetto agli altri Paesi della Comunità Europea, che certo non favorisce il miglior utilizzo delle risorse e in particolare la ripresa dell’occupazione. In realtà anche in ambito economico e sociale cresce l’urgenza di affrontare con coraggio i problemi di fondo, sulla base di due principali criteri di orientamento, che si rifanno ai principi di solidarietà e di sussidiarietà: da una parte cioè la necessità dell’innovazione, con quei processi di snellimento normativo e burocratico, di decentramento e liberalizzazione che essa comporta e richiede; dall’altra la sopportabilità sociale di questi medesimi processi, che non può essere disattesa anzitutto per ragioni di giustizia ed anche perché l’imposizione di ulteriori sacrifici alle categorie sociali meno favorite finisce spesso con l’aggravare quei problemi che vorrebbe risolvere. Si tratta piuttosto di collocare ciascuna legittima esigenza all’interno di una prospettiva dinamica, la sola oggi realmente praticabile, in un mondo sempre più interdipendente e nel quale le tecniche e l’economia sono in continua trasformazione.


Dal 16 al 20 del prossimo novembre si svolgerà a Napoli la Settimana Sociale dei cattolici italiani, che avrà per tema “Quale società civile per l’Italia di domani?” e sulla quale ci sarà data, nel corso di questa Assemblea , specifica informazione. L’argomento che essa affronta contiene sinteticamente buona parte di quelle richieste e di quegli interrogativi, di ordine non soltanto economico e politico, ma anche e spesso anzitutto culturale e morale, che fermentano nelle attuali “società complesse” ed alla soluzione dei quali i cattolici sono in dovere di dare il proprio contributo di idee e di proposte, oltre che di impegno concreto e di testimonianza di vita. Così questa Settimana Sociale si iscrive a pieno titolo nel percorso del “progetto culturale” a cui abbiamo posto mano e che si propone di “far emergere il contenuto culturale dell’evangelizzazione, anche quale apporto qualificato dei cattolici alla vita del Paese” (Progetto culturale orientato in senso cristiano: una prima proposta di lavoro, n. 2).


10. Prima che gli appuntamenti politici già menzionati, e soprattutto lo scoppio delle ostilità, eclissassero in larga misura le altre problematiche dalla pubblica attenzione, avevano suscitato un notevole interesse ed anche un confronto appassionato il dibattito parlamentare e le votazioni riguardo alla proposta di legge sulla procreazione medicalmente assistita, che non ha ancora terminato il suo iter alla Camera dei Deputati.


Un simile interesse è di per sé un fatto positivo, perché sta a indicare che nell’opinione pubblica cresce la consapevolezza dell’importanza che già ora rivestono, e che sempre più acquisteranno in futuro, a livello sociale e politico e non solo intimo e personale, le questioni in cui è in gioco la persona umana, con i suoi diritti e doveri, la sua libertà e responsabilità, la sua vita e le sue relazioni fondamentali, a cominciare da quelle che si realizzano nella famiglia.


Dispiace piuttosto che l’esito, assai alterno, delle votazioni sia stato accompagnato da pubblici interventi e prese di posizione orientate a negare ogni legittimità e dignità culturale alle scelte di chi si è espresso a favore dei diritti del concepito e della famiglia fondata sul matrimonio, relegandole nell’ambito di improprie rivendicazioni confessionali. Si tratta invece di tematiche che attingono alla realtà profonda del nostro essere, alla quale tutti dobbiamo guardare, ed è proprio questa la ragione per cui anche la Chiesa non può in alcun modo disinteressarsi di questi problemi.


Certo, nell’evolversi concreto dei comportamenti riguardo alla famiglia e alla vita affettiva, alla generazione e all’educazione dei figli, in connessione con i rapidi cambiamenti sociali e con l’impatto delle nuove possibilità offerte dallo sviluppo delle tecnologie biomediche, entra in gioco una vasta gamma di fattori, personali e collettivi, materiali e ideali, che vanno molto al di là delle possibilità di incidenza delle norme giuridiche e legislative. L’azione pastorale della Chiesa si esplica anzitutto a questo livello, cercando di educare a scelte di vita che incarnino nelle condizioni di oggi la perenne lezione del Vangelo. Non è dunque affatto programmaticamente ostile al nuovo, ma soltanto a ciò che contrasta con la dignità morale e con il bene sociale delle persone e delle comunità.


Rimane vero però che, sempre riguardo alla famiglia, alla tutela della vita umana, all’educazione delle nuove generazioni, la politica e la legislazione hanno un influsso innegabile e delle specifiche responsabilità. In particolare a proposito della famiglia, si è rafforzata in questi anni quella posizione che, richiamandosi alla libertà dei singoli nelle proprie scelte di vita, considera la famiglia fondata sul matrimonio un’istituzione storicamente e culturalmente datata, ed opera in concreto, a livello nazionale e locale, per porla sullo stesso piano di altre forme di unione, che sarebbero tutte parimenti significative e legittime, avendo la loro comune radice e giustificazione appunto nella libera scelta dei singoli.


Occorre al riguardo una vasta opera di approfondimento e di sensibilizzazione - per la quale molto confidiamo sulle capacità di iniziativa del Forum delle associazioni familiari - che metta in luce come, pur nel variare delle sue realizzazioni storiche, la famiglia fondata sul matrimonio, ossia su un impegno pubblico e socialmente riconosciuto, connesso a quel compito essenziale che è la generazione e l’educazione dei figli, abbia invece, come tale, una propria rilevantissima motivazione, che non si riduce alla volontà dei singoli e che la distingue profondamente da qualsiasi altra forma di unione.


Sul grande tema della libertà, al quale come cristiani non possiamo non essere profondamente sensibili, vorrei aggiungere due rapide considerazioni. Nella vita familiare abbiamo sempre a che fare con relazioni interpersonali, tra i contraenti del rapporto di coppia e tra questi e i loro eventuali figli: già questo dato di base mostra come sia riduttivo affrontare le problematiche della famiglia esclusivamente nell’ottica della libertà di scelta del singolo, senza considerare la natura dei rapporti e dei vincoli che da tali scelte scaturiscono e gli effetti che ne derivano per la crescita e la qualità della vita degli altri soggetti coinvolti. Di più, la stessa libertà delle persone ha bisogno, per potersi sviluppare ed esplicarsi in modo pieno e costruttivo, di un contesto umano e soprattutto affettivo che sia propizio e favorevole, specialmente negli anni dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza, ma anche in ogni stagione della vita. Proprio a questa esigenza primordiale risponde la profondità, consistenza e stabilità dei legami familiari, che sono pertanto alla base della nostra effettiva libertà, come in genere della crescita e della felicità delle persone. 


11. A proposito della scuola, anche alla quale dedichiamo una costante attenzione, si sono avuti nell’ultimo periodo significativi sviluppi, in particolare riguardo all’attuazione dell’autonomia dei singoli Istituti. Quanto sia importante, nel processo di ridefinizione del nostro sistema scolastico, dare la priorità alla formazione della persona, è testimoniato in maniera drammatica dalle parole dell’ex Governatore del Colorado dopo la strage effettuata da alcuni ragazzi in una scuola superiore: “ Riconosco che, per non aver trovato un equilibrio tra l’insegnamento delle tecnologie necessarie per inserirsi nel mondo del lavoro e l’insegnamento della cultura, il mio Stato sta vivendo un momento di sofferenza inimmaginabile”.


Purtroppo non si registrano invece passi avanti, almeno a livello nazionale, sulla parità scolastica; anzi, le conclusioni a cui è pervenuto, circa la legge della parità, il Relatore della Commissione del Senato, sono assai deludenti e francamente inaccettabili. Vogliamo ancora sperare che il Governo e il Parlamento trovino al più presto la strada per superare la condizione di stallo in cui da tempo ci si trova e sia finalmente approvata una legge che introduca una parità effettiva per tutte le scuole libere, cattoliche e non, che abbiano gli indispensabili requisiti di serietà e qualità educativa.


Per rendere sempre più consapevoli le nostre comunità dell’importanza primaria della formazione e dell’educazione cristianamente ispirate e per approfondire e affermare pubblicamente l’attualità e l’originalità, il servizio e i diritti della scuola cattolica, abbiamo indetto una “Assemblea nazionale sulla scuola cattolica”, che avrà luogo a Roma dal 27 al 30 del prossimo ottobre e si concluderà con una grande manifestazione in Piazza San Pietro, presieduta dal Santo Padre. E’ il secondo appuntamento di questo genere, dopo il Convegno nazionale del 1991, e non si tratta di un fatto che riguardi solo le scuole cattoliche, ma di un evento che impegna e coinvolge tutte le Chiese che sono in Italia e quanti apprezzano la libertà scolastica e il servizio che la scuola cattolica offre al Paese.


Venerati Confratelli, vi ringrazio per il vostro ascolto e per ogni vostra osservazione o proposta. Rinnoviamo la nostra preghiera per la pace e affidiamo i lavori di queste giornate all’intercessione della Vergine Maria, del suo sposo Giuseppe e di tutti i Santi e le Sante che sono il vanto delle nostre Chiese.

Camillo Card. Ruini

    Presidente
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